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IL CAMPO MARZO DI VICENZA 



Sacra al Nume dell' armi ampia campagna 
S* estende a* pie* della Bergea pendice, 
Di lenti salci altrìce 
JJ onda tranquilla del Retron la bagna; 
E innanzi al guardo tuo, clic la vagheggia, 
Bella da presso la Città torreggia. 

D' acque stagnanti atra palude un giorno 
Tutta coprìa la florida pianura .... 
Ma dileguò V impura 
Aria maligna che movea d' attorno, 
Rise il Ciel più sereno, e Y erba molle 
Spuntò co* fiori a rinverdir le zolle. 

Su marmoree colonne al Dio tremendo 
S' erse vasto nel mezzo augusto tempio; 
Ivi terrore e scempio 
Di Lui spirava il simulacro orrendo % 
Che, T asta in man, 1' egida al petto, in guerra 
Pare a solo sfidasse il ciel, la terra. 



Digitized by Google 



Teatro allora di Quirino ai figli 
D' eroiche prove questo suol direnile ; 
Qui su vittrici penne 
L'Aquila stese i forimela ti artigli, 
E al fero suon della tuba latina 
Forse rispose la Bergea collina. 

Or col desio di belle palme il Forte 
Scende alla scuola di Bellona e Marte : 
Quà la magnanim' arte 
S' insegna ai prodi di sfidar la morte, 
E del fato stampar contro gli strali 
Sul cammin della gloria orme immortali. 

Eccoli ardenti come fiamma in campo 
Scender cimisi nell'arme al gran cimento: 
Bello il veder da cento 
E cento canne uscir sanguigno il lampo; 
Già sculto vedi a quegli Eroi nel volto 
L* ira, 1' ardor, di' è ne lor petti accolto. 

Siccome nube che squarciata tuona, 
V oricalco squillar odi da lunge; 
Di gloria onor li punge, 
£E sul nemico li disserra e sprona; 
Chi fier, chi abbatte, e d'ira avvampa e freme; 
Un grida, un cade, un si difende, un preme. 
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Eppur nessuno ancor qui giace estinto.* 

Nè s'ode un lagno <T uom che spira o 1 angue. 

Eppure ancor di sangue 

Tu non vedi il terren d' attorno pinto. 

*E par sì vera al guardo tuo la scena., 

Che guatarla da lunge ardisci appena. 

Ma qui non sempre il Marzial lavoro 
T'oflre spettacol di spavento e d'ira, 
Chè qui talor s aggira 
Sul vespro cheto delle Grazie il coro, 
£ più brillante scena e più gradita 
Di Marte il campo a vagheggiar t'invita. 

Già cade il sole, e giù dal monte or scende 
Di fresca auretta un sibilo leggero; 
Qui 've gentil sentiero 
Tra follissime piante ampio s 1 estende. 
Ve' come in folla traggono talora 
Matrone, e cavalier, che Berga onora. 

Quei di grandezza e di splendor fa mostra 
Su d' aureo cocchio trascorrente assiso; 
Quei tutto lieto in viso 
Sovra pomposo corridor si mostra, 
C or morde il freno , e scalpita e carola , 
Or nitrisce, ora spuma, or freme, or vola. 
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Qual del fiume vicin sovresso il lìto* 
Lunge dal suono popolar passeggia, 
U' lene lene aleggia 
De' salci all'ombra un Zefiro romito, 
E nelle opposte collinette intanto 
Di natura contempla il vario incanto. 

Ma quale ai corridor nobile aringo 
Qui un dì s'apriva in circoscritto giro! 
Ancor l'arena io miro, 
Al pensier quelle bighe ancor mi pingo, 
Veggo la polve, che s' addensa e scuote 
Sotto il fragor delle volanti rote. 

Eccole stese in campo; ognuna a prova 
Preme ed incalza la rivai nel corso; 
Sferza ciascuno il dorso 
E a suoi destrie r la vigoria rinnova.' 
Volar li credi .... del Retron la riva 
Odi intanto sonar di plausi e viva. 

Tale scendeva nella corsa Elea 
In fra le turbe estatiche l'auriga, 
Tal dalla ratta biga 
Neil' ampio agone i corridor spignea, 

tale il plauso risuonar s' udia, 
Menti e veloce percorrea Li via. 

7'7^ ^//< 
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IL TEATRO OLIMPICO 

DI VICENZA 
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Quest'aer, che del canto ancor limona, 
Berga, de* cigni tuoi, queste vivaci 
Forme, e di queste faci 
Chiara al fulgor la nobile corona 
Di spettatori ohi come a gloria sprona 
L' alme gentili . Già rapir mi sento 
D' Elide ai campi, ower d' Olimpia al suolo. 
Già numeroso stuolo 
Di vati, e atleti correre al cimento 
Veggio, e le prove ammiro, ed udir panni 
I lieti plausi, e V armonia de canni. 
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Vedi d' incontro effigiati, e sculti 

D' Ercole i fatti: ahi quale ei ti rimira 

Pien di disdegno, ed ira! 

Sconsigliato furor deh non l' insulti, 

Chè gli oltraggi d'un Dio non vanno inulti. 

Ecco Lerna, e Nemea; là scese ardito 

Coli 1 idra a pugna, e qui 1 Leone ancise. 

Là in Àbila s' assise 

Squarciati i monti, e qui sforzò Oocito. 

Là aperse il Circo, e primo in sulT Alfeo 

DestiN le fiamme del valore Acheo. 



Ma s' alza il vel: del favoloso 1 smeno 
L* alta Reina per tre vie si mostra. 
Quinci fiorita chiostra 

Miri, e un monte scabroso, e un prato ameno. 

Sorgon quindi sui marmi al ciel sereno 

Templi', palagj » e maestose torri; 

E sì F inganno di stupor ti punge, 

Che là, dove non giunge 

Lo sguardo indagator, con Y alma corri; 

E fiso gli occhi alla ingegnosa immago 

D* errar t' avvedi, e nelT error sei pago. 
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Qua] di colonne maestose, e d' archi 
Ordine vago! erga dal patrio monte 
Roma T altera fronte, 
£ non usa a stupir, le ciglia inarchi: 
Nè sol vanti Y ardir de* suoi Monarchi, 
Chè quella Gloria, che de* Scauri il nome, 
Di Pompeo, d' Adriano entro alle soglie 
D* Eterni tade accoglie, 
Or di Berga all' Eroe cinge le chiome; 
A lui, che '1 fior d* arte, e natura tolse, 
Ed in hreve confin tutto Y accolse. 



Conculcando del pie' scettri, e corone 
Sulle mine dell' infrante scene 
Sedea '1 Genio d' Atene; 
E, chi nel prisco onore or mi ripone? 
Dicea spirando sul deserto agone. 
Tu '1 mirasti, o Palladio , e n 1 accogliesti 
In sen lo spirto; al tuo ritomo si erse 
Berga più bella, e aperse 
Al tuo ngegno un sentiero ; e allor sapest 
Di tant* aura celeste acceso Y alma 
A Grecia stessa contrastar la palma. 
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I primi segni della vasta idea 

Tu ritraevi, e delle Grazie il coro 
Intorno al bel lavoro 
Apprestando i suoi don ti serri dea. 
Crescea la mole, e i fregi or v' aggiungea 
Con vago intreccio Jonia, ed or Corinto. 
Opra sì rara sospirare indarno 
L'Istro, il Tamigi, e l'Arno. 
Nè r uomo sol; ma ne fu il Ciel sk vinto, 
Che qui discesa fra V orror notturno 
Melpomene al suo pie' cinse il coturno. 



Misero Edipo! se l' infausta luce 

Non fere gli occhi tuoi, che vai, se al core 

Ti piomba in suon d'orrore 

Il lamento de' tuoi? sanguigna, e truce 

Le faci, e i serpi Aletto in sen t' adduce * 

Ahi qual d' Averno alto fragor 8 innalza 

Che di paura la tua reggia ingombra! 

Fuggi, che ignuda un'ombra 

Con sanguinoso acciar ti preme, e incalza. 

Ove fuggir? se ovunque in fronte scritto 

Porti in note di sangue il tuo delitto. 
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Piangesti, o Rerga aHor; ma a cor gentile 
Austero suon di tragica ira è grave. 
Quinci dolce, e soave 



Vide di Pimplei fiori in vago Aprile 
Rider sue piagge allor la patria mia; 
E degli allori tra le verdi fronde 
Al sussurrar dell' onde 



Che del Retron sulle fiorite rive 
Credea discese le Pierie Dive. 



Ove son or Vicenza i tuoi splendori? 
Non più la scena de* tuoi carmi esulta, 
.'s ulla tua chioma inculta 
Forse appassirò i verdeggianti allori? 
Eppur di gloria, e degli antichi onori 
Quest'arena ti parla, e quei, che in giro 
Sorgon busti d' Eroi: odi lor voce, 
E desta al suon, veloce 
Scendi sul circo; io spettator ti ammiro; 
E vegga ognun, che de tuoi figli in core 
Arde vivido ancor desio d' onore. 



Aura di Di reo temperò lo stile. 



Tal di cigni senti grata 
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IL NUOVO CIMITERO 

DI VICENZA 



ut* 
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TERZE RIME 



Dolce desio dì pianto, e dolce cura 
Qui mi conduce al tramontar del sole 
Tra i funebri cipressi all'aria scura. 

Un Genio qui di Berga eccelsa mole 
Erse agli estinti: qui pietoso stuolo 
Di donne afflitte meco pianger suole. 

Jonico, e tondo è il tempio, un lume solo 
Scende dall' alto, e queir uscita, e questa 
Mi mostra ai lati la città del duolo. 

Le mura spoglie, e l' ara in negra vesta 
E la nera di scheltri orrida immago 
Profonda in cor melanconia mi desta. 

Pur nel dolore io son contento, e pago: 
Mi sprona amor, pietà mi è fida scorta, 
E sfogasi il mio cor di pianger vago. 

Penso, che scritto al sommo della porta 
Sta del bel tempio = a Cristo risorgente = 
E* questa rimembranza mi conforta. 
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Non son con V ossa sciolte Y alme, e spente; 
Cristo è risorto, e dalle tombe un giorno 
Tutta risorgerà la morta gente. 

Con tal pensier vò camminando intorno 
Pel maestoso portico funebre, 
Che cinge degli estinti il pio soggiorno. 

Fia per Y opra Vicenza un dì célèbre, 
E in mirar terrà forse il passeggero 
Di meraviglia immote le palpebre. 

Su doriche colonne ei sorge altero, 
£ la rustica forma aggiunge pregio 
Al solingo lugubre cimitero. 

De grandi alle famiglie il loco egregio 

Si abbella, ed arche, e sculti cippi, ed armi 
V accrescono decoro, c nobil fregio. 

In terse pietre, in bianchi, e negri marmi 
Di mille forme, in mille fogge stanno 
Care istorie dolenti, e mesti carmi. 

Spesso i congiunti a lamentar verranno, 
£ quei, che amor in vita strinse, in pace 
Congiunte l' ossa nel sepolcro avranno. 

Ve' col funereo fior disteso giace 

Sopra quel!' arca afflitto un genio scolto 
Che gli occhi abbassa, e spegne la sua face. 



Amorosa donzella accesa in volto 
Là tieiisi un' urna tra le nude braccia: 
Forse è del padre il cener lì raccolto. 

Coi capegli disciolti, in lunga traccia 
Sparge da' suoi begli occhi un rio di pianto, 
£ da baci all' avel, che stretto abbraccia. 

Vane effigie contemplo, e veri intanto 
Dal tempio, e dai sepolcri odo lamenti 
Misti de' sacerdoti al flebil canto. 

Un cupo grido, un sospirar tu senti 
Che 1' anima ti fiede, e bagna il ciglio: 
Son cari amici, e geni ter dolenti. 

Sopra la tomba dell' estinto figlio 
Piange la madre. Ahi! l'alba mattutina 
Sorgeva appena, ed appassì '1 suo giglio. 

Ma geme, e chiama il dolce sposo, e china 
Su li' avello si sface amante sposa, 
Siccome a' rai del sol tenera brina. 

Pace sia teco, in atto sospirosa 

Gli dice, e nel partir si volge, e sia 
Teco pace, ripete, e in Dio riposa. 

Oh! come al pianto, al lamentar la mia 
Alma si scote. Ali! sugli amati estinti 
.Chi non piange ha nel petto un'alma ria. 



Ma chi son que', che dal dolor sì vinti 
Sento plorar? o date a piene palme 
Rose, e gigli all' avel, date giacinti. 

Han qui riposo le beate salme 
Di cittadini illustri, ed alla gloria 
Splendon lassù nel ciel le candid' alme. 

Di lor chiare virtuti eterna istoria 
In lettre d' or fia scritta, all' alme belle 
Cara più ch'altro mai, dolce memoria. 

Altri qui pur verran, altri, che delle 
Opre famosi, del valor, del senno 
Sull'ale porteran Berga alle stelle. 

Senza pianto devoto esser non denno 
Ne senza laudi, e splendide ghirlande 
GF ingegni, che il suol patrio illustre fen 

Vera da questi avel fama si spande, 
Che di non compri onor dispensa trioe 
Fia muta al vile, e suonerà del grande. 

Tutto qui park, qui di genj attrice 
Sorge virtù dal cenere, e dall' ossa 
A risvegliar la fiamma emula tri ce. 

Ma mentre parlo, qual estrania possa 
M' asciuga il pianto, e subito ogni vena 
Tremar mi sento, e tutta 1' alma scossai 



Ahi quale nppar de' morti V ampia arena 
Sparsa di vie, d' erba, di basso bruna, 
Di croci, c pietre sepolcral ripiena. 

Qual silenzio, qual sacro orrori la luna 
Più fioco manda il lume, e intorno trista 
Schiera di strigi, e d' upupe s' aduna. 

Come lo strano svolazzar m' attristai 
La mente, e il pi è vacilla, e da quell' urne 
Un roco mormorio già sento: ahi vistaf 

Ahi! quante errando in volta ombre notturne 
Sparute, e scarne col pallor in viso 
Movono il piè per Y aure taciturne. 

Chi è quel grande, che studioso, e fiso 
Arresta V occhio a quell' insigne avello, 
Che dei Trissini tien lo stemma inciso? 

Al coturnato piede, al grave e bello 

Mover dei membri, al manto, al verde alloro 
L* inclito Giorgio onor di Berga è- quello. 

Ei guarda, e ammira intento il gran lavoro, 
Ei si fa lieto, e allegrasi con cento 
Dolci nipoti, che gli fan bel coro. 

Ma cT altra parte un bisbigliar io sento, 
Un fremere, e affollarsi intorno ad uno, 
Che sembra un nume al divo portamento. 



il 

Egli è Palladio. Ahi come è smorto, e in bruno 
Mantello avvolto gli occhi a terra inchina, 
E par d* ogni letizia esser digiuno. 

Deh ti serena in volto alma divina: 
H patrio amor tra questi illustri avelli 
Eterno un monumento a te destina. 

Si stancano per te seste, e scalpelli 
Su Frigj marmi, ed Africani, e Pari, 
E la grand' opra fornirà Ja pelli . 

Ve' che bramosi innanzi a lui due chiari 
Spirti si fan: Scamozzi gli favella, 
Accenna il loco, e applaude Galderari. 

Al cortese parlar già si fe' bella 

L' anima di quel sommo, e qual baleno 
Tornò rasserenata alla sua stella. 

Le pallid* ombre, ond' era il campo pieno, 
Sparvero tutte, e in ciel s' ascose insieme 
L' argentea Luna d' una nube in seno. 

Commosso io parto: H frese' aer, che geme 
Nelle tenebre mute ognor più tetro 
Fa r orror de' sepolcri, e il cor mi preme 

Degli uccelli notturni il tristo metro. 
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